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NEL MONDO Sabato 4 Aprile 1998l’Unità13
La Farnesina: «Un successo del nostro paese». Occhetto: «Roma ospiti il tribunale contro i crimini di guerra»

L’Onu condanna la pena di morte
«Tutti i paesi dovrebbero abolirla»
Passa con 26 voti la risoluzione dell’Italia, tra i contrari Usa e Cina

Pronta la bozza per i negoziati di Belfast

Pace in Ulster:
Blair e Ahern
vicini all’accordo

ROMA. La pena capitale fa un altro
passo indietro nel mondo. L’Onu, su
proposta italiana, ha votato ieri a Gi-
nevraunarisoluzionecheraccoman-
da «ai paesi che tuttora adottano la
pena di morte di operare tempestiva-
mente per una sua progressiva aboli-
zione». Non è la prima volta che la
CommissioneDirittiumanidelleNa-
zioni Unite lancia questo consiglio
nel mondo, ma stavolta e nell’anno
che l’Onu dedica al cinquantesimo
anniversario della Dichiarazione
mondiale dei diritti dell’uono, il
fronte abrogazionista ha raccolto
ben18adesioniinpiù.

La risoluzione presentata dall’Ita-
liaeaccoltada63paesiharaccoltoie-
ri26votifavorevoli,13voticontrarie
dodici astensioni. Tra i contrari gli
Stati Uniti; gli inviati di Washington
hanno sostenuto a Ginevra che «nei
casi incuiglielettori ritengonochela
pena di morte per i delitti più gravi
debba essere mantenuta, abolirla sa-
rebbecontro lademocrazia».Unnoè
venuto anche dalla Cina, da molti
paesi africani (Ruanda, Sudan...) e
asiatici (Indonesia, Giappone...)
mentre gli europei hanno votato
compatti a favore della moratoria e
dell’abolizione della pena di morte
associandosi così alla Russia, al Suda-
frica, alCanadaeamoltipaesidell’A-
merica Latina. LaGranBretagna, che
lo scorso anno aveva votato a favore
della pena di morte, in questa occa-
sione si è invece allineatacon gli altri
socieuropei.

La risoluzione non è vincolante,
mailvotodiGinevrasanzionainmo-
do definitivo che la questione della
pena capitale non è un problema in-
terno di ciascun stato, ma materia di
una «legittima discussione interna-
zionale» - come fanno notare fonti
della Farnesina.La risoluzioneoltrea
sollecitare «la progressiva» abolizio-
ne del patibolo nel mondo invita gli
stati a garantire «piene garanzie pro-
cessuali» e a trattare «con dignità» i
condannati.

Nel mondo il fronte abrogazioni-
sta si sta rafforzano e, con tre nuove
adesionitrail1996elafinedel1997,i
paesi chehannoabolito ilmestieredi
boia sono diventati 61, mentre resta-
no 117 quelli che ancora prevedono
il patibolo, anche se molti hanno di
fatto deciso di non applicare le sen-
tenzecapitali. IlvotodiGinevraèsta-
to salutato con soddisfazione da Ma-
ry Robinson, Alto Commissario per i
diritti umani dell’Onu che ha defini-

to«moltoimportanteesignificativa»
l’approvazione della risoluzione.
«L’Italia - fa notare dal canto suo Pa-
trizia Toia, sottosegretario agli Esteri
commentando il voto all’Onu - sta
sempre più acquisendo un ruolo di
guida nella salvaguardia dei diritti
umani nelmondo. Per il secondoan-
no consecutivo facciamo da traino
per quel gruppo di nazioni che vo-
gliono eliminare la pena di morte e
otteniamo un nuovo successo per il
nostropaeseinambitoOnu».

Staffan de Mistura, rappresentate
dell’Onu in Italia aggiunge: «Questa
notizia ci conforta e nell’anno dedi-
cato all’anniversario della Dichiara-
zioneuniversaledeidirittidell’uomo
ci auguriamo che si giunga almeno
alla moratoria per la pena di morte e
che su questo tutti siano d’accordo.
L’Italia ha dimostrato ancora una
volta che intende portare avanti una
politica ispirata alla promozione dei
dirittiumani».AchilleOcchetto,pre-
sidente della Commissione Esteri
della Camera si dice «entusiasta» per
il voto di Ginevra. «Si tratta - aggiun-
ge - di unfatto rilevante che qualifica
la funzione dell’Onu, la sua autorità
morale e politica come era già acca-
duto in occasione della crisi con l’I-
rak. Occorre rafforzare le istituzioni
internazionali che stanno al di sopra
delle potenze piccole e grandi». Oc-
chetto, ricordando che nel prossimo
mesedigiugnoRomaospiteràlacon-
ferenza dei ministri della Giustizia
che discuteranno sull’istituzione di
un tribunale internazionaleper i ciri-
mini di guerra, afferma che «Roma
deve candidarsi» a ospitare questa
istituzione.

Sergio D’Elia, segretario di «Nessu-
no tocchi Caino» che sta conducen-
do da molto tempo una strenua bat-
taglia contro la pena di morte sostie-
neche«ilvotodiGinevraèungrande
risultato, frutto di anni di lotta aboli-
zionista. L’alto numero di paesi che
hanno sostenuto la proposta di riso-
luzione, fatto eccezionale per le Na-
zioni Unite, e il voto favorevole
espressoda paesidi tutti i continenti,
provano che l’abolizione della pena
di morte non è più una rivendicazio-
ne soltanto del movimento abolizio-
nista o un lusso che si possono per-
mettere solo i paesi sviluppati, ma
sempre più un punto di vista ed una
necessitàdellaComunitàinternazio-
nalecheisolaipaesimantenitori».

Toni Fontana
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LONDRA Una bozza di accordo ai
negoziati di pace per l’Ulster a Bel-
fast potrebbe essere raggiuntaentro
pochissimo tempo, mentre conti-
nuano frenetiche le consultazioni.
A suffragare questa valutazione è
giunta la dichiarazione del premier
britannico Tony Blair e del collega
irlandese Bertie Ahern, i quali si so-
no detti fiduciosi sulla possibilità di
un accordo e hanno promesso «in-
tensi contatti» nel fine settimana. I
colloqui, avevano detto in giornata
fonti protestanti, sono entrati in
una fase definitiva. Blair, che ieri
ospitava a Londra il vertice tra i 15
paesi dell’Unione Europea e 10 pae-
si asiatici, ha avuto incontri in mat-
tinata e nel tardo pomeriggio con
Ahern per contribuire al progresso
delletrattativeperl’Ulster.

Nel frattempo a Londonderry, in
Ulster, si èaperta sempre ieri lanuo-
va inchiesta indipendente sulla
«Domenica di sangue» del 30 gen-
naio 1972 quando alla fine di una
manifestazione i paracadutisti bri-
tannici aprirono il fuoco sulla folla
uccidendo 14 pacifici dimostranti
per i diritti civili. Per il momento la
commissione tripartita compirà gli
adempimenti preliminari poi, dal
prossimo settembre, comincerà a
vagliare le deposizioni, scritte op-
pureorali.Massimatrasparenza,co-
me era stato annunciato: sarà pub-
blicato tutto il materiale accumula-
totranne,hapuntualizzatoLordSa-
ville, che vi ostino il segreto diStato
ovveroragionidisicurezzapersona-
ledeitestimoni.Ogniinformazione
saràaltresì reperibile suunapposito
sito aperto su Internet: hhtp://
www.bloody-sunday-inquiry.or-
g.uk «Non si tratterà di una mera
esercitazione nella raccolta di pro-
ve», ha ammonito ancora il presi-
dente, «ma piuttosto di un primo
passo in vista di poter capire più
chiaramente che cosa accadde du-
rante il «Bloody Sunday». I magi-
strati saranno assistiti da un inge-
gnere civile che li accompagnerà
per Londonderry nei sopralluoghi
suipunti-chiavedella«domenicadi
sangue»,stradeepalazzi, indicando
loro anche le trasformazioni urba-
nistiche intervenute. Si comincerà
subito con una visita al quartiere
cattolico di Bogside, teatro del mas-
sacro 26 anni fa. A proposito di
quartieri, con l’avvicinarsi della Pa-
squa (e del termine per concludere
l’accordo sull’Ulster, da sottoporre

a referendum in maggio) si molti-
plicano le richieste alle autorità di
Belfast da parte dei gruppi prote-
stanti per tenere le consuete marce
commemorative. Proprio ieri l’ap-
posito Comitato ha negato agli
unionisti dell’Ordine degli Appren-
disti l’autorizzazione a sfilare lungo
Lower Ormeau Road, una zona cat-
tolica dove due anni fa si registraro-
nogravi incidenti.Nonpochiriten-
gonotuttaviachelamarciacisaràlo
stesso.

Irlandaintantolapoliziahainter-
rogato per tutta la notte un uomo
arrestatodopolascopertadiunaau-
tomobilecaricadi500chilogrammi
di esplosivo artigianale, in procinto
disaliresuuntraghettoperilGalles.
Sembra che l’autobomba fosse de-
stinata a un attentato del gruppo
dissidente cattolico «Continuity
Ira» nell’ippodromo ippico di Ain-
tree, vicino a Liverpool. Le gare so-
no proseguite lo stesso a Aintree,
dove tuttavia un allarme antincen-
dio, scattato per caso in uno dei pal-
chi eretti nel galoppatoio, per un
momento ha fatto temere il ripeter-
si degli avvenimenti dello scorso
anno,quandoilGranpremiofurin-
viatodiunasettimana..

Una protesta contro la pena di morte Ralph Barrera/Ap

Il governo turco non permette la visita in carcere al pacifista

Frisullo, negato il visto ai deputati
Protesta ufficiale della Farnesina: decisione deplorevole, violati i diritti umani

Le Pen ricorre
contro la sentenza
«È un’infamia»

«È un’infamia politica.
Solo nei paesi totalitari si
utilizza la magistratura
per sbarazzarsi di un
avversario politico». Il
presidente del Fronte
nazionale francese, Jean-
Marie Le Pen, ha
presentato appello contro
la sentenza del tribunale
di Versailles che lo ha
condannato a due anni di
ineleggibilità e a tre mesi
di carcere con la
condizionale per uno
scontro con una candidata
socialista.
Con il ricorso Le Pen
otterrà la sospensione
della condanna.

ROMA. Il governo turco ha negato
ieri ad una delegazione della Com-
missione Esteri di Montecitorio il
permesso di recarsi in visita nel car-
cere dove è detenuto da giorni il pa-
cifista italiano Dino Frisullo. A ren-
derlo noto è stato il vicepresidente
della Commissione Esteri della Ca-
mera,VitoLeccese (Verdi).Allepro-
teste di Verdi, Rifondazione Comu-
nista e del presidente della Com-
missione Esteri di Montecitorio
Achille Occhetto, si aggiunge quel-
la, formale, della Farnesina: «La de-
cisione delle autorità turche - recita
un comunicato del ministero degli
Esteri - di non accogliere, adducen-
do tra l’altro motivazioni di ordine
pubblico, la richiesta italiana ten-
dente a consentire la visita di una

delegazione parlamentare della
Commissione Affari Esteri della Ca-
mera al connazionale Damiano Fri-
sullo, detenuto nel carcere di Diyar-
bakir, ha suscitato la sorpresa del
Governo italiano, che deplora fer-
mamente il mancato accoglimento
di una richiesta avanzata in spirito
di amicizia e collaborazione, in os-
sequio anche a una risoluzione
adottata all’unanimità dal Parla-
mentoitaliano».

L’incaricato di Affari della Tur-
chia a Roma è stato convocato per
stamattina dal Segretario generale
della Farnesina per rimettergli una
formale nota di protesta. Conte-
stualmente, l’ambasciata d’Italia ad
Ankara rimetteràunanotadianalo-
go tenore al ministero degli Esteri

turco.«Intalioccasioni -prosegueil
comunicato della Farnesina - ver-
ranno altresì nuovamente ribadite
le vive aspettative del Governo ita-
liano per una positiva e sollecita so-
luzione del caso del nostro conna-
zionale detenuto in Turchia, nel
pieno rispetto dei fondamentali
principi in materia didiriti umani».
Durissima la presa di posizione di
Rc: «Seal governo italiano staacuo-
re il diritto alla libera espressione
delle opinioni politiche - dichiara il
responsabile internazionale di Ri-
fondazione, Ramon Mantovani - e
se gli sta a cuore la dignità e l’onore
delle istituzioni della Repubblica,
deve reagire immediatamente con
le forme adeguate alla gravità della
situazione».

Anna Staiano si pente: «Ho sbagliato a contattare il Daily Mirror»

«Ha rubato le lettere di Lady D»
Arrestata a Londra un’italiana
La donna denunciata dal maggiore Hewitt
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Dalla Prima

L’errore dell’indulgenza
lavoro, della scuola, della politi-

ca? Certo che è vero. È vero o no
che se nelle prigioni italiane, nel
giro di poche settimane, tre perso-
ne si sono suicidate, questo è un
problema grandissimo, che non va
sottovalutato e merita l’attenzione
dei giornali e l’impegno del gover-
no? È vero. E non è forse vero che
la morte dell’anarchico Massari,
”Baleno” come lo chiamavano gli
amici, impiccato prima dell’alba al-
le sbarre della sua cella - proprio
come Michele nella struggente
canzone di De Andrè - ha com-
mosso molti di noi, e ci hanno
commosso le lacrime della sua fi-
danzata, Maria Soledad, che è ri-
masta in carcere, sola, con l’anima
torturata dalla pena?

Si possono dire queste cose. Sì,
si possono dire senza poi aggiun-
gere indulgenza per quei mascal-
zoni che hanno circondato in dieci
contro uno un giornalista indifeso,
e lo hanno riempito di calci e di
pugni mentre quello era a terra e
gridava disperatamente aiuto, e
hanno continuato a picchiare con
gli scarponi contro la testa e con-
tro la spina dorsale finché non gli
hanno spaccato una vertebra e lo
hanno visto esanime. Quei ragazzi
si sono comportati come squadristi
fascisti. Non solo ci deve indignare
il loro comportamento, ma dob-
biamo sperare che li prendano e
che siano puniti. Ieri, con mio
grande sollievo, ho sentito uno dei
capi dei centri sociali dire alla radio
più o meno queste stesse cose,
seppure un po‘ più pacatamente. È
un buon segno. Un po‘ più di ven-
t’anni fa, quando in Italia iniziava a
nascere il terrorismo armato, e nel-
le università, e nelle piazze delle
grandi città si moltiplicavano feno-
meni di violenza di massa, una par-
te dell’opinione pubblica e un set-
tore consistente di intellettuali,
non solo di sinistra, si rifiutò di

condannare la violenza. Perché?
Perché - dicevano - la protesta
contro l’illiberalità dello Stato è
giusta, e sono giuste molte delle
idee di questi ragazzi, anche se
non si possono condividere i meto-
di, cioè l’uso delle armi. Fu inventa-
ta una specie di formula magica:
”Né con lo Stato né con i terrori-
sti”. A prendere questa posizione
non furono solo gli sciocchi, che
non mancano mai. Furono anche
personaggi di grandissimo rilievo e
di notevole forza morale: basta ci-
tare Sciascia. Sbagliarono, e oggi il
loro errore è evidentissimo. Le con-
seguenze furono gravi e l’Italia ci
mise 10 anni a superarle. Natural-
mente nessuno pensa che nel no-
stro paese ci sia un pericolo di ter-
rorismo come quello di due decen-
ni fa. Però di fronte alla violenza
non si può ragionare così: i calcoli
politici sono proibiti, sono un’aber-
razione culturale. Tutte le volte che
sono stati fatti hanno portato a im-
mani tragedie.

Detto ciò, è deprimente leggere
la propaganda di destra che ha
preso spunto dalle violenze di
Brosso. È deprimente perché in
questo caso c’è malafede. C’è quel
Gasparri, l’ex sottosegretario - che
nella vita, di rilevante ha fatto solo
il dirigente del fronte della Gioven-
tù, organizzazione fascista che ne-
gli anni ‘70 era specializzata in spe-
dizioni punitive - il quale, come sua
insopprimibile abitudine, se la
prende con Napolitano e lo accusa
di essere un irresponsabile perché
non ha vietato la manifestazione di
oggi. Chiunque abbia la dote della
ragione capisce che è vero il con-
trario: Napolitano è stato molto
saggio. Proibirla sarebbe stata una
provocazione e una sfida insensa-
ta. La speranza è che la manifesta-
zione di oggi sia pacifica e ricucia
lo strappo di Brosso.

[Piero Sansonetti]

LONDRA. Anna Staiano Ferretti, l’i-
taliana accusata di aver rubato le let-
terechelaprincipessaDianascrisseal
suo amante James Hewitt, è stata ar-
restata da agenti di Scotland Yard.
Stava per lasciare Londra su un treno
diretto a Parigi. Le impronte digitali
della trentanovenne Ferretti, che
aveva una relazione con Hewitt, sa-
rebbero state trovate dagli agenti sul-
la cassaforte dove lui le teneva custo-
dite nella villa che gli appartiene. Al
momento dell’arresto le lettere non
erano più in suo possesso. Nei giorni
precedenti leavevaconsegnateadun
giornale nella speranza di farsi dare,
apparentemente, circa cinquecento
milioni di lire. Avrebbe detto alla po-
lizia: «Ho tentato di venderle perché
tanto se non lo facevo io prima o poi
l’avrebbefattolui».Ilgiornaleinque-
stione, il Mirror, avendo appurato
l’illecito, invece di pagarle l’ingente
sommaleharegalatotremilionidi li-
re con la frase: «Prendi, vai a fare la
spesa». Quindi ha informato la poli-
ziache,dopoleverifiche,haarrestato
la«ladra».

La vicenda ha in parte divertito, in
parte disgustato gli inglesi. Il Mirror
ierihapubblicatodettagli sul rappor-
toFerretti-Hewitt.Si incontraronoin
uncasinòaMontecarlo.Leiapparen-
temente ricca e ben inserita nel bel
mondo italiano. Lui in cerca di don-
ne per farsi mantenere. Finirono per
avere una relazione. Un bel giorno
Hewitt tirò fuori dalla cassaforte un
pacchetto di 62 lettere ricevute da
Diana tra il 1989 e il 1991. Gliele fece

leggere. «Le trattava come unaspecie
di trofeo», ha detto la Ferretti. Diana
aveva incontrato Hewitt perché que-
st’ultimo giocava a polo col principe
Carlo. Se ne era innamorata. Era soli-
tascrivergli regolarmenteecontinuò
anchequandoerastazionatoall’este-
ro come capitano dell’esercito nella
guerradelGolfo.

La Ferretti ha detto al Mirror: «So-
no lettere molto belle, scritte da una
donna innamorata». Sono tra l’altro
le stesse lettere che Hewitt, per soldi,
tempo fapassòad unascrittrice-gior-
nalista che fece uscire un libro molto
scottante.L’indiscrezionecostòaHe-
witt il suo grado nell’esercito e a Dia-
na profonda costernazione anche se
oggi lui propende per l’ipotesi che la
principessa stessa incoraggiò la pub-
blicazione nella speranza di potersi
avvalere dello scandalo per accelera-
re la separazione da Carloche l’aveva
sempre tradita con Camilla Parker-
Bowles. Un mese fa Hewitt cadde in
una trappola tesagli dal Mirror. La
giovane giornalista Carole Aye
Maung gli lasciò una rosa col suo nu-
meroditelefonoeluiabboccòsubito.
Dopo una serie di telefonate del tipo
«che slip porti, hai lo spacco nella
gonna?» tentò di portarsela a letto.
Fuori c’erano i fotografi. Quando la
Ferrettiaprì ilgiornalesisentìtradita.
Ha detto al Mirror: « Oltrettutto era
uno che si faceva mantenere, ho spe-
so almeno duecentomilioni su di lui.
Anche Diana gli dava dei soldi, paga-
va tutto lei». Con una mossa sbaglia-
ta la Ferretti ha poi deciso di aprire la

cassaforte e di prendere le lettere per
venderle, forse per rifarsi delle spese.
«Sei una donna stupida, ti sei fidata
della stampa», le ha urlato Hewitt al
telefono «è tutto finito tra di noi, ri-
voglio l’anello». Il preciso contenuto
delle lettererimanesegreto. Ilgiorna-
le le ha riconsegnate a Kensington
Palace. Si sa solamente che nell’ulti-
ma la principessa implorò: «Ti prego
di bruciare le mie lettere, potrebbero
caderenellemanisbagliate».

Alfio Bernabei La principessa Diana

Prima rubarono igemelli di Car-
lo, prncipe ederede al tronod’In-
ghilterra e poi l’orsetto dipelu-
chedi Diana, ex consorte del
principe. Il furto dell’orsetto con
una punta di macabroperchè es-
so erauno dei doni lasciati da-
vanti al cancello della residenza
dopo la morte dellaprincipessa, si trovava cioè tra i
fiori a leidedicati. In entrambi i casi si è trattato di
italiani.
Il furtodei gemelli accadde 4 anni fa. Un ladro, solo
più tardi si disse italiano, era riuscito apenetrare
nell’appartamento privatodel principe nel palazzo
di St Jamese aveva rubatovarioggetti d’oroper un
valore di 150 milioni di lire.Poche oredopoun uo-
mo dicorporatura robusta, capelli scuri eche parla-
vauno stentato inglese con accento italianoaveva
vendutoa un commerciante dell’oro e fra l’altro dei
gemelli. Soltanto alcunigiorni dopo quandosulla
stampaera uscita la notizia il commercianteaveva
capito cheaveva acquistato igemelli di Carlo. Si
trattava infatti di un tipo inconfondibile di gemel-
li, in oro e smalto, raffiguranti labandierabritanni-

ca da un lato e quellagreca dal-
l’altro.
A raccontare la storia era stato lo
stessogioielliere che aveva acqui-
stato igioiellipagandoli fra l’al-
trouna miseria, 450 mila sterli-
ne, poco più di un milione, nem-
meno lontanamente il valore

dell’oro, il che lascerebbespazio a commenti banali
sulla identità dei ladri: non era stato forse altrettan-
todisonesto il perbenissimo gioielliere? Invece
un’intervistapubblicata dal «Daily Mail»diceva so-
lo che aveva riconosciuto tardi igioielli.
Fra glioggetti rubati c’eranostati anche unaltro
paio di gemelli incisida Fabergé ma di questi nessu-
na tracciaera statapoi ritrovata.
Edi nuovo fu un italiano,un giovanottodi 20anni,
a rubare unorsetto di peluche lasciatoda una bam-
bina accanto ai fiori lasciatiper la morte diDiana
davantiai cancelli di Saint James Palace.
Voleva regalarlo alla fidanzata, si era giustificato
più tardima gli inglesinon si erano commossi. Fu
condannatoa 7 giornidi pena commutati poi nel
pagamentodi un’ammenda.

I PRECEDENTI

Ladro di un orsetto
per la principessa


